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DOVE IL
PARROCO
RESTA
AL CENTRO
DI TUTTO
di Annachiara valle

foto di Roberto salomone

I centro c? la parrocchia di
San Giovanni Evangelista.

Che, per collocazione e strut-
tur4 si presta più delle al-
tre due di Sant Eraclio e San

Felice per le attività di ani-
mazione e catechesi. A Pietnvainno,
provincia di Caserta ma diocesi di Te-

ano-Calvi, il pamco, anzi i Pansci'
rc6tano púnto di rlferimoltto. E an-

che con lo wiluppo agricolo ed edile

che ha sparpagliato le famiglie nelle
ftazion! e il paese sceso a valle a co-

minciare dal terremoto dell'8oo che ha

colpito il centro storico,la comunità si

ricompone attomo ai sacramenti.
Con fatica, perché il lavoro dei

campi e gli allevamenti non lasciano

t(egua neppure nel giorno del Signo-

re. Ma continuardo a custodire, grazie

agli sforzi di don Pasqualino Di Feola
g oggi, di don Pierangelo Sollitto una

religiosità semplice e ladicata. (La

nostra è licnte búona, che rispon'
de anche con molta gene(Éità alle
diflicoltà altrui, anche dei lontanir'
dice don Pasqualino. Accantq come

un figlio che sostiene il padre e ne trae

saggezza, sorride, con i suoi quasi 3r
anni,don Pieran$elo Sollilto' A breve

ci sarà il cambio del testimone. <SPero

che faccia meglio di mg ne ha le capa-

citàn, dice l'unqmente l'alho rassicu-

ra: <Resterà qui come un Punto di ri-

t04

'.

ferimento. Questo volerci bene, questa

fratemità sacerdotale credo siano un
bell'esempio anche Per i fedeli,.

Attomo a don Pierangelo si riuni-
scono sopnttutto i giovani, la "tribù
dei pagliaccil come si sono chiamati.
Una ventina di ragazzi che fanno del-
la gioia il punto di forza. <Come i pa-

gliacci che portano aìlegria agli altri
anche quando hanno qualche ferita

dentro>, spiega don Sollitto. <Perché è

la gioia, la speranza che è il segno di-
stintivo del cristiano' E che aiuta a co-

struire la cornunità>.
Una carità che, a Pietravairanq don

Pasqualino ha tndotto in gesti con-

creti: come la Giolnata del samarit*
no, ofini terza domenica del mcse'
dove si condivide sia la mensa eucari-

stica sia il pranzo con Ie persone sole

o ammalate; o l'adozione a distanza

di dieci bambini per dieci anni, che la
comunità ha fatto dopo 1o tsunami ad

Haiti. Pregando il sewo di Dio Agocll
no Ernesto Castrillo, che Potrcbbc

divertar€ il primo beato nato a Pie-

treairano, e forti della spiritualità
delle rz giovani Clarisse dell'lmma-
colata e dell'accoglienza delle tre suo-

re della Piccola casa di Nazalet, le tre
parrocchie provano a fat germogliare

sempre di più il seme del Vangelo.
<Con tutte le difficoltà della vita di

ogg , conclude don Pasqualinq <rna

potendo contate su un tessuto sociale

e un'atGnzione al prossimo che que-

sta comunità ha ben radicata in sé>.

Da poco è ripartito il gmppo dellAcr
con una quarantina di bambini, gli
adulti del Cenacolo si ritrcvano attor-
no alla Parola tutti i giovedì. E poi cè la
catechesi, il gioco nel grande piazzale
accanto a San Giovanni. Lo sconso
atfllo 25 battesimi hanno ralleErato
h comunità. E c? ancora chi si sposa

e non divozia. <In questo penso che

siano una cornunità Più fortunata di
altre- Cè il benessere, ma la famiglia
time.. Forse anche perché si è ben se-

milato in questi anni. a
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Don Phrangdo sollitto
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3 mila circa

ATTIITÀ
Giornata del

samaritano,

adozioni a distanza

UNA COMUNIIÀ
ATIIVA E SOLIDALE
Sopra: a sinistra,
I'attuale parroco
don Di Feola
(accosciato)
e il prossimo
parroco don Sollitto
(in piedi), Nelle
allfc folor diversi
momenti della vita
della comunità che
si raccoglie inlorno
alle lre parrocchie
di Pielravairano.

IL PANTOCO
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<llo sempte avuto
il desiderio di vivere
meglio la fede sulle
0rme del vangelo, per
questo son diventato

sacendote>. Don

Pasqualino Di Feola,

nato a pignataro

l\4aggiore 75 anni
fa, si racconta con
semplicìtà. Sesto di 11

figli, ha passato fa vita
a occuparsi degli altri.
Anche quando non era
parrcco e tentava,

subìto richiamato
dalla malattia e dalla
morte della mamma,

di fare il missionario
in Colombia. l\la non

c'era bisogno di andare
lontano per fare del
bene: lo dimostrano
le mille attivlà che lui,

ordìnato prele nel 1966

e a Pietravairano dal
1971, ha avv aro e come
dice l'attaccamento che
jparrocchiani hanno
per lui.
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